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FOCUS 2 PERCHÉ SCOMMETTERE SULLE IMPRESE SOCIALI

Quando l’interesse generale 
si fa impresa

ono trascorsi ormai tre an-
ni dall’emanazione del dlgs 
112/2017 con il quale il legisla-
tore ha ridisegnato la discipli-
na che riguarda le imprese so-
ciali. Il Governo, esercitando la 
delega contenuta nella legge ri-

forma del Terzo settore, aveva fortemente innova-
to la precedente normativa (dlgs 1155/2006), che 
non aveva dato molti frutti. Poche centinaia erano 
le imprese sociali nate dopo circa 10 anni e quasi 
tutte nella forma della cooperativa sociale. Con la 
riforma, le imprese sociali sono considerate parte 
integrante degli enti del Terzo settore e, la quali-
fica di impresa sociale, si può acquisire se si assu-
mono determinati vincoli. Viene innanzitutto am-
pliato il campo di attività, attingendo da quelle di 
interesse generale. In secondo luogo, si introduce 
una limitata redistribuzione degli utili. Si consen-
te poi, di avere nella compagine sociale, seppur in 
forma minoritaria, soggetti privati profit e soggetti 
pubblici e di assumere la qualifica di impresa socia-
le non solo alla generalità delle tipologie societarie, 
ma anche alle fondazioni e alle associazioni qualo-
ra svolgano un’attività imprenditoriale. Ancora, si 
possono costituire imprese sociali anche realizzan-
do attività non di interesse generale, purché si ab-

bia come finalità l’inserimento al lavoro di perso-
ne socialmente svantaggiate. Infine, ed è la novità 
principale, viene introdotto un regime fiscale più 
favorevole sia per quanto riguarda l’investimen-
to iniziale (30% di deduzione del valore) sia per la 
non tassabilità degli utili interamente reinvestiti 
nell’attività tipica. 

Il trend degli ultimi tre anni
Ebbene, a tre anni dalla emanazione della nuova 

disciplina, a che punto siamo? In premessa va su-
bito detto che la novità principale — ovvero il nuo-
vo trattamento fiscale — non è ancora in vigore in 
quanto il Governo non ha inviato la richiesta alla 
Commissione europea per l’autorizzazione ad in-
trodurre nel nostro ordinamento tali norme. Al-
cune tendenze cominciano però a delinearsi. Una 
prima analisi dei dati di Unioncamere ci dice che, 
nell’apposita sezione del Registro delle imprese, se 
nel 2017 quelle sociali erano poco più di 1.400, og-
gi superano le 21mila. Il 60% di queste imprese so-
no società cooperative che, avendone i requisiti, 
hanno assunto la qualifica di impresa sociale. Qua-
si il 30% sono invece cooperative sociali, alle qua-
li la legge attribuisce automaticamente la qualifi-
ca; infine circa il 9% sono altre tipologie societarie 
(srl, società di mutuo soccorso, ecc..) o imprese so-
ciali in forma associativa o fondazionale. Dunque 
la famiglia delle imprese sociali è alquanto cresciu-
ta numericamente, ma è ancora costituita in larga 
parte da società cooperative. 

In secondo luogo, è interessante osservare che le 
forme non cooperative hanno avuto un incremen-
to significativo (più 55%) passando da circa 900 nel 
2017 a più di 1.400 nel 2019. 

Due casi da studiare 
Su un piano più qualitativo 

sono da segnalare due espe-
rienze alquanto innovative; 
la prima è un caso di “welfare 
in partnership”. Ventisette co-
muni dell’ambito distrettuale 
di Lecco hanno deciso di se-
lezionare un partner privato 

S

di Luigi Bobba, presidente Terzjus

Grazie alla normativa 
inserita nella riforma 
del Terzo settore le 
imprese sociali sono 
passate da 1.400 a 
21mila in meno di tre 
anni. Ma ora il Governo 
eviti il passaggio alla 
Commissione Ue
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per costituire una società mi-
sta pubblico-privato nella for-
ma di impresa sociale, affidan-
do alla stessa la gestione dei 
servizi sociali del territorio. 
La seconda è l’impresa socia-
le “Fratello Sole” promossa da 
alcuni grandi enti ecclesiastici 
e di Terzo settore che ha sele-

zionato un partner privato — la multiutility Iren — 
per realizzare le proprie attività nel campo del ri-
sparmio energetico in immobili del Terzo settore. 
In entrambi i casi, si sono create imprese innova-
tive grazie alla partnership, seppur minoritaria, di 
soggetti pubblici o privati profit. 

Cosa deve fare il Governo
Dunque le potenzialità di sviluppo della nuova 

impresa sociale sono ancora in gran parte da esplo-
rare. Ciò potrebbe avvenire, da un lato grazie alla 
sostanziale revisione del decreto relativo al Fondo 
per il credito agevolato alle imprese sociali — re-
centemente adottato — che consentirà l’utilizzo di 
circa 220 milioni, rimasti per quasi il 90% inutiliz-
zati, come leva per investimenti associata a risorse 
a fondo perduto ( tra il 5 e il 20%). 

Ma sarebbe ancora più importante se il Governo, 
nell’emendando decreto semplificazioni, abrogas-
se l’art. 18 del dlgs 112 che prescrive la richiesta al-
la Commissione europea per il nuovo regime fi-
scale. Alla luce anche del nuovo indirizzo politico 
dell’Unione europea, nonché del fatto che una nor-
ma — quella della deduzione fiscale per il capitale 
investito — è già in vigore per le startup innovative 
tecnologiche e a vocazione sociale; e quella sull’in-
tassabilità degli utili reinvestiti ha già superato il 
vaglio della Corte di giustizia europea in quanto 
già applicata alle cooperative sociali a mutualità 
prevalente. 

Tale scelta metterebbe sicuramente le ali all’im-
presa sociale, favorendo le trasformazioni da onlus 
ad impresa sociale e la creazione di strutture im-
prenditoriali anche come proiezione delle attività 
associative o di volontariato. Speriamo che il Go-
verno abbia il coraggio e la determinazione a com-
piere questo passo. 

La via europea 
al business sociale
di Nicolas Schmit
commissario europeo per il Lavoro

Sappiamo che l’economia sociale, e il 
social business in generale, sono un asset 
importante. Lo definirei una pietra miliare 
che ci dà qualità e percorsi per uscire da 
eventuali momenti di crisi. È già successo 
in passato e sta succedendo ancora.
Noi vogliamo rendere le nostre comunità 
ed economie sempre più resilienti. Il 
social business è un esempio di resilienza. 
Le economie sociali sono più forti, più 
resistenti. In effetti sono economie e 
settori che hanno attraversato le crisi con 
minore difficoltà e hanno resistito meglio 
a shock e terremoti rispetto alle economie 
orientate solo sul mercato.
Tutti i Paesi dell’Ue devono insieme 
raccogliere le stesse sfide. Eravamo tutti 
nella stessa situazione. Dobbiamo aiutare 
l’economia sociale come quella privata. A 
causa del Covid, della crisi e del lockdown 
tutte queste attività sono state bloccate 
del tutto o parzialmente. Aziende che 
avevano problemi di liquidità e flusso di 
cassa. Molte hanno dovuto congelare 
il personale. Dobbiamo aiutare tutte le 
tipologie di aziende per il business sociale 
come facciamo per le altre aziende.
Se vogliamo realizzare delle economie 
più resilienti quello che serve è la 
collaborazione tra le aziende e con il 
Terzo settore. Significa fare formazione 
e aggiornamento. Siamo pronti a 
contribuire. Cerchiamo anche di 
incoraggiare la diversity nelle aziende e 
anche qui il modello è il business sociale, 


